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• i ' Negli anni Trenta, cioè in 
pieno fascismo, la Woolt, afo­
ni vivente, venne tradotta in 
Italiano da Alessandra Scalerò 
e sue opere apparvero nella 
collana •Medusa» di Mondado­
ri. (Ne posseggo tuttora un Or­
ando del '33 e un Fhah del 
•34}. La Wooll, allora, era 
etcluslvamente la mirabile 
scrittrice di Cito ai faro. Colpiva 
la fluidità e, insieme, la tensio­
ne poetica della sua narrativa 
d'avanguardia basata sulla tec­
nica, «Don sconvolgentemen­
te nuova; del «flusso di co-
aclenta» mediante 11 quale i 
personaggi venivano modellati 
dal toro interno - In modo op­
posto al tradizionale. Quasi 
tutto ciò che si narrava era un 
riflesso sulla coscienza dei per-i 
•ortaggi, - una coscienza va­
gante, ondeggiante. La realtà 
vera non era più l'esterna, vali­
da solo In quanto provocava 
eventi di ordine Interiore me­
diante fatti peraltro insignifi­
canti: è quella celata, misterio­
sa, in grado di svelarsi per un 
attimo «e, come altrettanti fa­
lci di luce, più fasci di coscien­
ze convergono a Illuminarla; e 
«fteegreto cuneo d'ombra» che 
tprofcnda nell'Intimità pia se-
,greM di ciascuno. Il senso, fra 
ammirato e stupefatto, di un 
min aro nella vita nutriva quel-
kyscrittura e le dava nervatura 
poetica, lirica; specie allorché 
si spingeva « circuire la pie» 
nana eia profondile vitale di 
ogDl.attlmo. E la tecnica nuo­
va, (tifine, instaurava nel ro-
manso effetti, insieme potenti 
• sottili, di rifrazione e di di» 
solvenze: rimodellandolo per 
Maro In forme fluide e vibran- ' 
H. i 

^ riempo non ha oftiscsM" 
' scrittura eoW creata r 

A cinquantanni dalla morte, 
restano intatte le lezioni 
della Woolf: dall'invenzione 
dèlia scrittura interiore 
alla definizione di diversità 
per la cultura delle donne 

ARMANO* OUIOUCCI 

sjwsntrva, leggera e Intensa, rt>-
mata sull'onda, e scredala di 
IramaginL Nel Novecento, tan-
* ricco di ottime scrittrici. Vbv 
fnla Woolf ratta una delle più 
grandi e amate. Questo genere 
•1 scrittura (inaugurato nel 
1922 eoa La camera di Ciocob-
{*»). che apriva sulla pagina 
una efflorescenza, insiema 
sontuosa e delicata, di imma­
gini e di metafore, permetteva 
aBavena poetica e Urica di Vir­
ginia di affiorare, convoglian­
do cosi nel romanzo deue vi­
brazioni d'Intensità di cui si 
aveva esempio solo nell'opera 
di Marcel Proust 

E questo in Italia fece molto 
tetro In anni, I Trenta. In cui 

era In auge quel genere di pro­
sa raffinala e sofisticata più In­

cline pero al racconto e all'el­
zeviro, che andava sotto il no­
me di •prosa d'arte»; e coinvol­
se due nostre notevoli scrittrici. 
•Prosatrice d'arie» mollo am­
mirala, Gianna Manzini in Far­
le come un leone (1944) rac­
contò che la letture de La si­
gnora Dalloway. della Woolf, 
raveva sbloccala-dalle ultime 
resistenze e incertezze sulla 
propria vocazione di scrittrice. 
E Sibilla Aleramo nel 1931 (In 
un articolo, ristampalo poi in 
Andando e stando) scrisse del-
la Woolf con etrema ammira­
zione; definendola, tre l'altro, 
«ina grave amante del miste­
rioso ritmo da cui slam nati». 

Ma In quegli anni Trenta l'a­
spetto «femminista» della 
Woolf. più sotto le righe ne Off 
ann/ma da •prima linea» In 
UnaameratuttapersteneLe 
tre ghinee, rimase sconosciuto. 
Di qualche modo venne occul­
tato, perché il fascismo, ma-
scnUblÀ *88re*Mv0- * guerra* 
fendalo per antonomasia, co­
tte senta attenuali lo stigma-
«zzò neV38 la Woolf. cancellò 
resistenza stessa daMemmlnl-
smo non solo lnEuttpae nella 
nemica InghDwmiVtna ogni 
suo ricordo in Italia, dove a MI-
lano la grande Anna KultacioB 
viveva ma ormai celata da una 
spessa coltre di oblio. 

Dopo fondata femminista 
del Settanta, quest'aspetto 
obliterato e cancellato della 
WcorJ fu riportato egli onori 
Clelia luce In Europa e in Ame­
rica darle giovani donne cre­
sciute nella curva di quell'on­
data, sue nuove cultrici. Que­
ste, tutt'uno con l'entusiastica 
riscoperta di un «femminismo 
V. Woolf» (ovviamente, di alta 
qualità, oltre che antesigna­
no), negli anni poeteriori al 
Settanta tentarono un innesto 

di certi suoi aspetti, sentili «at­
tuali», Mrlla cultura d'Ispirazio­
ne femminista in elaborazio­
ne. La materia viva dell'Innesto 
fu scoperta ne Le ire ghinee, 
dove si trovano almeno due 
fondamentali idee portanti l'i­
dea che, a causa della millena­
ria esclusione sociale femmini­
le, esista una cultura delle don­
ne letteralmente «estraniata» 
dalla maschile, «estranei!» sia 
al potere patriarcale che alla 
cultura della violenza, Sella 
dittatura, della guerra da lui 
generata; che l'estraneità vada 
dichiarata e difesa; che esista, 
dunque, una cultura diversa e 
separata deDe donne. In se­
condo luogo, l'idea che questa 
•diversità» vada dalle donne 
•tesse commutata da negativa 
In postava: l'esclusione sociale 
le ha salvale dal collaborare 
agli onori della cultura della 
violenza. Capovolgendo que-. 
sta «diversità» da negativa In 
positive, da condanna in rival­
sa, da subita in agita, le donne 
devono adottare •parcjle» toro 
e «melodi» loro. 

Una camera tutta per sé ài-
ventò a sua volta una piccola, 
bibbia in quanto racchiudeva-
altre due idee energetiche: una 
rivalutazione. In termini di or­
gogliosa autonomia, della 
creatività femminile. Anche 
qui, si Invertiva il segno del 
•femminile»: che, da qualifica 
degradante, diventava quello 
•specifico femminile» che, pa­
go di sé, distingue alla pari le 
creazioni della donna da quel­
le dell'uomo, fi che ha messo 
in onda, da una quindicina 
d'anni a questa parte, tutta una 
serie di interrogazioni, con­
fronti, approfondimenti e di­
battiti sulla «specificità femmi­
nile» nella letteratura; proble­
matica tuttora aperta e molto 

Una tipica fmmaolne della scrittrice Virginia Woolf, morta suicida ctoquairranni fa 

coinvolgente. Conteneva, inol­
tre, l'idea di una concatenazio­
ne fra scrittrice e scrittrice nel 
tempo, per cui Virginia Woolf 
non sarebbe esistita se nel Sei­
cento Aprirà Behn, per prima 
nella storia inglese, non avesse 
coraggiosamente impugnato 
la penna; e, dunque, l'idea au­
dace, tuttora però vergine, del­

la legittimità di compattare tut­
te quante le opere scritte dalle 
donne In un blocco di storia 
letteraria a sé stante. 

Il femminismo di Virginia 
Woolf é stato cosi adottato e 
adattato, piegato a nuove esi­
genze, Innestalo, elaborato; in 
poche parole, «rivissuto» e «ri­
lanciato» nel senso dei nostri 

anni Ottanta e Novanta. E oggi 
questo aspetto di lei lo si può 
dire preminente, almeno per 
una grande massa di lettrici 
appassionale, sulla ammira­
zione per la bravura artistica. 
Ma Virginia si formò, come 
femminista, ai principi del se­
colo, dal 1910 al '20. Solo su 
quello scenario storico riesce 

possibile comprendere che 
cosa veramente fu, storica­
mente parlando, il suo femmi­
nismo, a prescindere dal no­
stro: e anche individuarne dei 
limiti, che ci furono Si può le­
gittimamente oggi parlare di 
due femminismlTa proposito 
di Virginia Woolf. Il suo, stori­
camente fissato negli anni dal 
' IO al *28. al "38. E quello, di ri­
porto e astorico, che ha ségui­
to oggi. Il pnmo é meno popo­
lare del secondo; ed esiste per­
fino Il rischio che certi linea­
menti sto.»;: della Woolf risul­
tino non credibili. Per esem­
pio, il suo enorme 
investimento nella lotta per l'I­
struzione superiore femminile, 
posta dell'indipendenza eco­
nomica, a sua volta posta della 
libertà di pensiero, e il suo le­
game con le pioniere di questa 
lotta in Inghilterra. 

Quando ho scritto Virginia e 
l'angelo (Longanesi, 1991) in 
termini di biografia, colpita dal 
grande disinteresse storico nei 
riguardi di una scrittrice tanto 
amata, ero integrata da una 
domanda: come mai una ra­
gazza ricca, sofisticala e vizia­
ta, di una famiglia politica­
mente conservatrice dell'alta 
borghesia londinese, diventa il 
•pulcino nero» della famiglia e 
si fa femminista? Ma poi, mi 
chiedevo, ugualmente intriga­
ta, non ce n erano già tante, e 
molto brave, prima di lei e In­
torno a lei? Per esempio. Olive 
Schrelner, a cui, secondo me, 
la Woolf deve molto pio di 
quanto non si creda? 

La mia biografia é perciò te­
sa a rintracciare il percorso di 
questa ragazza, il suo zig-zag-
dove hanno avuto un peso de­
cisivo certe ligure di donne 
•oscure» (come le chiamava 
lei) finora passate sotto silen­
zio, certe amicizie femminili 
sottovalutate, come con una 
Janet Case, Mary Shee-
pshanks, una Margaret Oavies, 
Ray Stracney. Philippe Stra-
chey - tutta una rete di solidali 
e incentivanti rapporti al fem­
minile che aiutarono la crisali­
de a rompere il suo bozzolo 
dorato. Credo di avere in tal 
modo inserito una tessera 
mancante alla biografia della 
Woolf e alla nostra conoscen­
za di lei. Un modo come un al­
tro, fra quelli in gioco, per 
mantenere viva fra U suo tem­
po e il nostro questa scrittrice, 
giustamente definita «la madre 
spirituale» dell'odierno movi­
mento delle donne colte. 

Dall'imitazione alla creazione: arrivano i Celti 
| Si inaugura a Venezia la mostra 
f, dedicata a un popolo una. volta 
-creduto ai margini dello sviluppo 
[dell'arte europea e che invece 
: ora appare di grande importanza 

DAL NOSTRO INVIATO 

OAIIIOMICACCHt 

VENEZIA. CU anni recenti 
1 tono alati profondamente se­
gnati da alcune mostre di ar-
citologia dedicate agli Sciiti e 

' ar popoli delle steppe, ai Traci, 
I alla Cina; ai popoli Caucasici, 
[ al Fenici e ora questa dedicata 
• al Celli e alla prima Europa 
che al apre oggi a Palazzo -
Grassi, mostre che hanno pun-

* tatai* luce storica e critica su 
ctVUtà e popoli che una (radi-
alone storiografica abitudina­
ria collocava, artisticamente al­
la periferia in un lontano arti-

.atico misterioso e barbarico ri-
,8̂ 0110 a un centro medltcrra-
neo dove erano fiorite le gran-
.di-cMM dei Greci, degli 
Etruschi e dei Romani. Queste 
mostre, con gli studi e gli scavi 
,cbe le hanno preparine e se­
dute, hanno dimostrato che il 
ilontano.barbarico era soltanto 
.unsi proiezione concettuale 
'(politica, ideologica, religiosa, 
•torte* oltreché artistica) del 
diverso da noi che si faceva 
coincidere con una visione 
«preglalrva anticlasstca devien­
te rispetto alla centralità dei 
Greci e del Romani. 
'* Un altro punto culturale fon­
damentale che «venuto Inori-
Ruatimo plano e che questi 
popoli con le loro migrazioni e 
con le invasioni anche violente 
non hanno solo preio ma han-
« * e i 

no anche dato, stabilendo 
nuovi flussi di informazioni 
culturali e artistiche che spesso 
hanno avuto II carattere di tra­
sfusioni salutari per diverse ci­
viltà e comunque tempre atti­
vanti un flusso nuovo tra centri 
e periferie. Cosi l'Idea di anti-
classico ha cominciato a per­
dere l'identità barbarica per 
assumere, armeno In arte. Il va­
lore di un diverso articolarsi 
dello sguardo e dello spirito, di 
una dimensione creativa e 
produttiva altra, di una bellez­
za altra. 
' La mostra dedicata al Celti, 

che si inaugura a Palazzo Oras­
si dove resterà aperta fino all'8 
dicembre (tutti I atomi ore 9-
19; ingresso .10.000; catalogo, 
bellissimo, Bompiani), é cura­
la da Sabatino Moscati. Otto 
Hermann Frey. Venceslas feru­
ta, Barry Raftery, Miklos Szabò, 
Martin Almagro Gorbea, Er­
manno Antan e Daniele Vitali. 
L'allestimento é opera, come 
ai solito, di Gae Aulenti che 
aveva messo su 11 grande spet­
tacolo del Fenici e per questo 
allestimento della mostra dei 
Celti ne ha fatto tesoro ed ha 
creato anche una foresta di ve­
ri alberi dove potrebbe anche 
apparire Maria CaHas che can­
ta Casta diva. La mostra, co­
munque, é immensa e richie­

de una visita molto paziente: 
più di duemiladuecento ogget­
ti prestati da oltre duecento 
musei di ventiquattro paesi 
Una foresta di oggetti trapian­
tati da una complessa e stermi­
nata area culturale che sotto il 
nome dei Celti, poi Galli e an­
cora Galati, raccoglie la produ­
zione di popoli che tra li VT e il 
I secolo a.C. occuparono l'Eu­
ropa centrale diffondendosi 
poi a Est fino ai Carpazi e al­
l'Ungheria, e a Ovest tino alla 
penisola iberica e alle isole at­
lantiche della Britannia e del­
l'Irlanda. SI va attraverso 1 se­
coli dal rirravamen J delle civil­
tà di Hallstatt e di La Tene «Ile-
prime «tombe principesche» si­
no ai Cicli Cavallereschi e ai 
Codici Miniati irlandesi cristia­
ni del primo Medioevo. 

Troviamo eppida che erano 
complessi centri articolati e 
fortificati, tumuli e complessi 
funerari, poche grezze sculture 
In bronzo, calcaree, legno, che 
non hanno mal identità di dei 
o di uomini, armi, tante armi 
oggetti d'uso quotidiano, orefi­
ceria ricchissima, strumenti 
per lavorare la terra e racco­
gliere Il salgemma. Hanno 
grande spicco l'elmo di Certo­
sa, il calderone di Gunden-
sgrup, la brocca di Durenberg, 
il calendario gallico in bronzo 
di Coligny. Non ci sono città di 

filetta e grandi statue. La statua 
n legno é ancora pia albero 

che statua, é una divinila non 
liberata che non trova piena 
forma ed ha ancora radici del­
la terra. L'architettura, la scul­
tura e la statuaria come la co- -• 
noteiamo presso Greci, Etru­
schi e Romani, sono scono­
sciute. I Celti erano dei grandi 
artigiani, fabbri e orefici capaci 
di lavorare 1 metalli e se fecero 
costruzioni e sculture, le fecero 

in legno che é assai deperibile. 
C'è poi in gioco una questione 
di fondamentale importanza. 
Le religioni -che praticavano 
non amavano che si traduces­
se in figure e in scritte la spiri­
tualità individuale e collettiva. 
Allora curiosamente i Celti, di 
cui sappiamo cosi poco, affi­
darono alle monete II loro in­
sopprimibile bisogno di comu­
nicare qualcosa della loro spi­
ritualità; e. In questa mostra, le 
monete sono la chiave di molti 
segreti per l'informazione so­
ciale e religiosa come per l'at­
te. Il passaggio dall'Imitazione 
della natura alla astrazione è 
fantastico «d-è un carattere as­
sai tipico delle genti del Celti. 

Dovendo indicare un carat­
tere artistico unificante, lo fis­
serei nell'amore per la materia 
che veniva lavorata e per la su­
prema. Inesauribile immagina­
zione decorativa. La decora­
zione avvolge i volumi in mille 
volute fin quasi a celarli, quasi 
fosse edera o vischio che si ar­
rampicano sui tronchi dell'al­
bero. Nelle Torquis che porta­
vano al collo, uomini e donne 
di classe alta, è forse il massi­
mo splendore della decorazio­
ne. In molti altri oggetti d'uso 
non c'è più qualcosa di deco­
rativo che si sovrappone alla 
forma ma II decorativo è la for­
ma stessa. Sono I vegetali e gli 
animali del bosco, cinghiali e 
caprioli ma anche fantastici 
draghi e animali 1 più normali 
che si deformano in creature 
misteriose e paurose come > 
draghi, a Intrecciarsi con I rami 
e le foglie sempre più stilizzate; 
il volto umano, quando c'è, è 
una maschera anche quando 
sono volti di cinque teste moz­
zate realizzate in calcare; e, 
forse, le pio tipiche sono quel­
le raffigurate negli oggetti che 

vengono dai musei cecoslo­
vacchi. La prima grande sor­
presa della mostra viene dagli 
opptdae dalle tombe principe­
sche «a carro» delle civiltà celti­
che di Hallstatt (VII e VI secolo 
a.C.) e di La Tene (Ve IV se­
colo aC) . Bisognerà riconsi­
derare diversamente l'Invasio­
ne dei Galli, nel 396 a.C. che 
dopo aver conquistata l'Etruria 
padana arrivano a Roma scon­
figgendo le legioni romane. E 
altrettanto si dovrà fare per 
l'invasione che, nel 280 a.C, 
arriva fino a Delfi e stabilisce 
su un altopiano dell'Asia Mi­
nore la Galizia. Nasce cosi nel 
mondo greco la fama e il terro­
re dei Galli selvaggi e guerrieri. 

Ora sappiamo che le inva­
sioni furono precedute da 
stanziamenti, da rapporti, da 
reciproche assimilazioni di vita 
e di cultura. Certo tra il Gallo 
che può esibire le decorazioni 
delle sue armi, dei suoi cani e 
dei suoi oggetti d'uso, e il Gre­
co che è cittadino e fa leggi e 
fa sculture e architetture e scri­
ve libri e ragiona di filosofia, 
c'è un abisso incolmabile. Ep­
pure classico e anticlassico en­
trarono in confllto attivo e I 
Celti continentali - almeno fi­
no a quando Cesare e Tacito 
non li fanno entrare nella Sto­
ria romana che voleva essere 
tutta la storia del mondo di al­
lora - stabilirono con le civiltà 
del Mediterraneo, prima paga­
no e poi cristiano, un flusso di 
vita e di cultura oltreché un im­
patto molto duro e violento. 
Oggi noi vediamo anche per 
merito di questa mostra: che 
l'anticlassico non distrugge II 
classico ma Io rinsangua. E 
che l'arte della periferia ravviva 
il centro; e che a sua volta li 
classico finisce per portare 
struttura e armonia nell'infor­
male che fu detto barbarico. 

Il presidente deal Stati Uniti d'America, George Bush 

Dopoguerra: parla Marshall Sahlins 

E così Bush 
diventò un eroe 

PIERO LAVATELLI 

sjtj «Prima di pensare a un 
possibile scenario di conviven­
za pacifica nel Golfo, riandia­
mo un momento al nodo del 
conflitto, a come ci si è arrivati 
Qualcuno potrebbe dire: sullo 
sfondo c'è la cultura del cow­
boy col suo celebre motto: "U 
SOM indiano buono che mi ve­
do intomo è l'indiano ucci­
so"». Cosi mi dice Marshall 
Sahlins, 60 anni, docente di 
antropologia all'Università di 
Chicago, che ha lavorato a lun­
go con maestri quali Karl Pola-
nvi e Levy-Strauss. I suol libri. 
Cultura e utilità. Isokdistoriae 
altri, ben noli In tutto il mondo, 
sono stati anche da noi al cen­
tro di un vivo interesse. Sahlins 
è stato ospite nei stomi scorsi 
della Fondazione San Carlo di 
Modena, dove lo abbiamo in­
tervistato su Ila guerra. Gli chie­
diamo inanzitutto perchè l'A­
merica ha cercato questo con­
flitto. «Mostrare al mondo inte­
ro il riacquistato coraggio, la 
fierezza nazionale, la superio­
rità della propria forza militare 
era, dopo la frustrazione del 
Vietnam, una tentazione trop-

r> forte per gli Usa»- risponde, 
aggiunge: «Poi c'è stato un 

fattore personale, il fattore Bu­
sh. Doveva pur riscattarsi dalle 
accuse di essere un Incapace, 
un incompetente in economia 
eccetera». 

Sulla ttrada che ha guerra 
ha anche giocato l'Incom­
prensione detta cultura e 
della mentalità araba? 

Non direi. GII Intellettuali ame­
ricani, impegnati nei rapporti 
col mondo arabo, non ignora­
no le peculiarità di quella cul­
tura e saprebbero come com­
portarsi se decidessero di ri­
spettare la loro autonomia. D 
fatto è che non ci pensano 
nemmeno. Hanno sperimen­
tato quanto sia più efficace­
mente spedito imporre la logi­
ca dell'Occidente con la forza 
e ora pensano che questa le­
zione abbia ben insegnato agli 
arabi come devono adesso re­
golarsi 

E ora, cosa fare per risanare 
tanti disastri e promuovere 
una soluzione politica In cui 
•la possibile una convivenza 
pacifica trai paesi del Medio 
Oriente? 

La cosa migliore che si può au­
spicare è la convocazione di 
una Conferenza intemaziona­
le sul Medio Oriente, cui parte­
cipino, ovviamente, anche i 
russi e quanti possono interlo­
quire non come compiacente 
eco di un diktat americano. E 
difficile valutare le reazioni del 
mondo arabo, che resta politi­
camente diviso, pur col senso 
della profonda umiliazione su­
bita. La guerra ha esasperato e 
complicato, non risolto, i pro­
blemi. £ probabile che gli 
americani possano pensare a 
forme d'aiuto al mondo arabo 
sul tipo di un qualche Piano 
Marshall rivolto a quei regimi 
che si mostreranno più com­
piacenti agli Usa e a Israele. 
C'è però una grossa differenza 
rispetto ad allora- gli americani 
hanno mostrato di avere anco­
ra un forte potere militare de­
terrente, ma hanno perso il pri­
mato economico L'economia 
Usa va male e questa guerra ha 
aggravatole cose, avendo fatto 
salire ancor più il debito nazio­
nale, sicché è probabile che 
l'America esca da questa guer­
ra ancora più debole econo­
micamente. Una prospettiva 
politica, che avvi! una migliore 
convivenza tra ! popoli del Me­

dio Oriente, può solo venire se 
europei, russi e altri sapranno 
dare un loro contributo auto­
nomo a determinarla, non 
continuando ad essere com-
piancenti, come finora sono 
per lo più stati, verso la politica 
americana. Occorre off rire agli 
americani esempi di leader­
ship diversi da quelli alla Mar­
garet Thatcher a cui Bush si é 
ispirato, mutuando dalla Lady 
di (erro parole e atteggiamenti 
da lei inscenati nellaiinpresa 
delle Maldive. 

Non è arato, «•etto confflt-
lo, anche uno scontri) di cat­
ture diverte, stante Imo • 
demonizzarsi? Ma, nifi la ge­
nerale, non le t«nibra che la 
gente acquisti tempre pift 
consapevolezza deUInpor-
tanza della coltura fan cai vfr 
ve quotidianamente? 

É vero. In questi decenni, Flm-
portanza della cultura tra la 
gente è andata crescendo. La 
gente tanto più apprezza la 
propria cultura, quella In cui è 
cresciuta e che dà forma al 
proprio agire quotidiano, 
quanto più avverte l'estraneità 
d'una cultura Imposta, idi rap­
porti burocratici in cui hi si ob­
blighi a muoversi, di un'omo­
geneizzazione della propria vi­
ta sugli stereotipi di massa che 
gli vengono proposti. Dopo 
quattro mesi di permanenza in 
Cina per un corso urùversata-
rio, ho fatto il giro del mondo 
con l'occhio alle diversità cul­
turali e ho riscontrato vivissimo 
dappertutto questo senso della 
propria cultura, come di un 
baluardo di resistenza della 
propria autonomia che si sen­
te minacciata. È una consape­
volezza che non ha confini 
geografici: si ritrova tra gli in­
diani d'America, nelle popola­
zioni tibetane come in Litua­
nia, li problema che qui emer­
ge non è, ovviamente, quello 
di tenere artificiosamente in vi­
ta, sotto vetro, culture In decli­
no. Equello, invece, di garanti­
re l'autonomia politica e cultu­
rale, di saper utilizzare le nuo­
ve tecnologie secondo le pro­
prie idee di vita, di controllare 
U cambiamento dandogli fini 
di buona vita e convivenza ci­
vile. La diffusione delie tecno­
logie, di per sé, non implica 
omogeneizzazione; può anzi 
essere la condizione di mag­
giori possibilità di vivere « pro­
prio modo e secondo le propri 
idee. Naturalmente, quando 
l'altro, il culturalmente diverso 
entra nell'a-tu-per-tu della no­
stra esistenza, quando ce lo 
troviamo davanti con un'iden­
tità differente dalla nostra, sor­
ge un problema di convivenza, 
che è una sfida di civiltà. 

Che piotpettJve vede perla 
sinistra, dopo questa guerra 
delGolfo? 

La destra si sente oggi, dopo la 
guerra, più forte dappertutto. 
In America, i repubblicani 
pensano che la maniera forte 
di P-jdi. secondata da tanto fa­
vore popolare, abbia assicura­
to le loro fortune alle prossime 
elezioni Non paga il fatto che 
anche 1 democratici siano stati 
per la guerra. D'altra parte la 
sinistra, un po' dovunque, era 
già in guai - e lo è ancora -
perché alla ricerca di una pro­
pria nuova Identità, di un nuo­
vo nome per un nuovo proget­
to. Anche mia nuora, che diri­
ge rAmerican Sociailst Re-
view. ha gli stessi problemi: so­
no anche n alla ricerca di un 
nuovo progetto e un nuovo no­
me per la rivista. 
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